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Novità a Firenze: 
la compagnia della Toscana 

presenta tre coreografie 
dell'olandese Nils Christe e 

una di Polyakov. Ma c'è anche 
un omaggio al grande artista 
firmato da Johann Kresnik 

Un'immagine del balletto dedicato a Pasolini 
con la coreografia di Johann Kresnik 
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Ballando per Pasolini 
Nostro servigio 

FIRENZE — Mentre saltano ancora, 
a uno a uno, gli spettacoli di balletto 
di -Firenze capitale europea della 
cultura» (dopo Ma Pavlova di Ro­
land Petit è stato cancellato anche El 
publicodì Oscar Aralz per l'inagibl)]-
tà del teatro ospitante, il Metastasio 
di Prato), la città ha accolto In con­
temporanea due proposte lontane 
dall'ufficialità talvolta un po' logo­
rata delle grandi troupe Internazio­
nali, ma forse per questo più signifi­
cative. Sono l'ultimo quadrittico del 
Balletto di Toscana, destinato a re-
pliche e tournée fino a Natale e Paso* 
lini, il sogno di un uomo del tormen­
tato Johann Kresnik, direttore e co­
reografo del Theatcr der Stadt di 
Heidelberg. 

La confezione autunnale del Bal­
letto di Toscana (Pub, Strings, Quar­
te» II di Nils Christe e Percorsi di 
una passeggiata di Eugéne Polya­
kov) segna un netto salto di qualità 
non tanto nelle scelte coreografiche 
(Nils Christe, per esempio, è una giu­
sta riconferma), quanto nella presa 
di coscienza e consistenza del gruppo 
che si sta plasmando a vista crocchio 
e che merita nel più breve tempo 
possibile di raggiungere l'occupazio­
ne a tempo pieno. 

Con protagonisti di talento come 
Isabel Rincon, ballerina tecnica­
mente ineccepibile e molto espressi­
va e con elementi in crescita come 
Simonetta dannasi, Gala Cuplstl, 
Michel Mckim, Etienne Frey, Euge­
nio Scigliano, oltre al testo del com­
plesso già più omogeneo, la compa­
gnia fiorentina offre un biglietto da 
visita capace di suggerire a qualsiasi 

osservatore distratto quanto stia 
cambiando la geografia della danza 
italiana e quali potenzialità esistano 
— sul fronte del balletto moderno e 
delia limitrofa ricerca — una volta 
abbandonate le vecchie, desolanti 
scorie della coreografia di maniera e 
la furba utopia del garantismo (quel­
lo ministeriale che spende a pioggia 
per compagnie fantasma) come sal­
vacondotto d'arte e professionalità. 

Disinvolta e raffinata, l'immagine 
del nuovo programma del Balletto di 
Toscana si qualifica da sé. Tre delle 
composizioni presentate al Teatro di 
Rlfredl sembrano addirittura com­
pletare la fisionomia artistica di un 
coreografo — l'olandese Nils Chri­
ste, già danzatore e assistente di Jlrl 
Kylian a! Nederland Dans Theater 
— che l'agile formazione fiorentina 
ha senz'altro II merito di aver pre­
sentato per prima In Italia, DI questo 
coreografo trentasettenne, corteg-
giatlsslmo in tutta Europa e da poco 
direttore artistico dello Scapino Bal-
let di Amsterdam, si tasta la vena 
Ironica e divertita (Pub), il sentimen­
to Urico sempre carico di contrasti 
IStrlngs) e la predisposizione dram­
matica (l'addolorata malinconia di 
Quartett 11 su bella musica di Sclo-
stakovlc). SI restituisce la capacità 
inventiva, la propensione a «dipinge­
re. i paesaggi musicali (Martinu e 
Bartok sono gli altri musicisti con­
templati nel programma) con un 
materiale già pronto per fare una ve­
ra e propria serata «Nils ennste». 
magari con l'aggiunta di un even­
tuale quarto balletto che per questa 
volta, Invece, è toccato a Evghenl 
(Eugéne) Polyakov. 

L'artista russo, più Insegnante che 
coreografo (ricopre 11 delicato ruolo 
di maitre all'Opera di Parigi) è stato 
designato coreografo principale del­
la compagnia di Toscana e l suol 
consigli sono senz'altro preziosi. Nel 
suo bozzetto Percorsi di una passeg­
giata non si sente pulsare però un 
vero bisogno espressivo o narrativo. 
Il balletto scorre sulla bella musica 
di Philip Glass e ci propone l'Incon­
tro di figurine contemporanee e di 
silhouette grandi e piccole (c'è anche 
una bella bambina) immerse come 
In una vagheggiata, idillica fin de 
siècle. L'approccio è sognato, con­
templativo. Il suo ricordo fugge via 
troppo In fretta... 

Ben diverso Invece è il clima e 11 
proposito di Pasolini. Intrufolatosi 
(ai Teatro Varlety) come appendice 
dell'.Estate Flesolana*, questo pro­
getto ripropone un artista e un grup­
po che avevano ricevuto accoglienze 
contrastanti un anno fa al Teatro 
Nuovo di Torino con uno spettacolo 
di teatro-danza dedicato a Sylvia 
Plath. Kresnik, austriaco, rappre­
senta la linea «dura* del risorto 
espressionismo tedesco, punta a un 
teatro gestuale in sé molto povero di 
mezzi, ma piuttosto ricco di materia­
le umano (i suoi ballerini sono di 
classe) e soprattutto ad indottrinare 
con prese di posizione e messaggi po­
litico-morali. 

Questa Inflessibilità, questa im­
placabile determinazione etica si ri­
versa su Pasolini, il sogno di un uo­
mo fino a soffocare qualsiasi even­
tuale dubbio che si Insinui nello 
spettatore. Pasolini Cristo in croce. 
Pasolini vittima di un sogno di reli­

gione e di purezza Irrealizzabili. Pa­
solini martire del sociale. Pasolini 
divorato dal suo senso di colpa. Pa­
solini santo-eretico, senza un sorri­
so, senza un tentennamento in 
un'avvolgente spirale di dolore e di 
lacerazione. 

Lo spettacolo inizia come una an­
tica piece del teatro politico di Dario 
Fo (non Mistero Buffo, s'intende, 
magari Clacson, trombette e pernac' 
chlé). Una voce indica le tappe sa­
llenti della vita e dell'opera del regi* 
sta-scrittore mentre sulla scena de­
primente si affollano — uno alla vol­
ta — i protagonisti della sua vicenda 
umana (Il padre fascista, la dolcissi­
ma madre-Madonna come nel Van­
gete secondo Matteo, il fratello truci­
dato dai nazisti e fortunatamente 
non Pino Pelosi...). 

In diciannove quadri, con una tec­
nica giustamente sincretlea (e sul­
l'Intensa musica di Walter Maupt) 11 
coreografo affastella simbologie 
contorte, e lapalissiane (le continue 
crocifissioni come in una lunga cita-" 
zlone da La ricotta). Ma su tutto do­
mina la tecnica compositiva, l'uso 
Interessante dello spazio, la distribu­
zione originale su tre piani. E la dan­
za compatta, rigida, ma non priva di 
fantasia. Elementi che salvano que­
sto cupo pezzo di teatro-danza dal 
suo essere tutto d'un pezzo. E che 
forse sono gli omaggi migliori per un 
uomo tormentato, ma anche per uno 
squisito disegnatore di freschissime 
inquadrature danzanti (come nel 
Racconti di Canterbury) come fu 
Pier Paolo Pasolini. 

Marinella Guatterini 

IL POTKRE DEL MALE- PA­
RADIGMA — Regia: Krzy-
s7tof Zanussi. Sceneggiatura: 
Kr7>S7tof Zanussi. Fotogra­
fia: Pierluigi Santi. Musica: 
Wojcicch Kilar. Interpreti: 
Vittorio Gassman, Mario-
Christine ISarrault, IJenja-
min Yoclz. Kaf Vallone. Ita­
lia-Francia. 1985. Alla sala 8 
dell'Odeon di Milano. 

È dai primordi dell'uma­
nità che gli esseri pensanti si 
interrogano, si angosciano 
sulla capitale questione del 
bene e del male. Religione, fi­
losofia, morale e Ideologia 
hanno di volta In volta af­
frontato. cercato di chiarirla 
questa radicale antinomia. 
Invano. Il bene e il male si 
fondono, si confondono nel­
l'avventurosa vicenda uma­
na in modo Indissolubile. 
Anzi, l'uno e l'altro Inestrica­
bilmente mischiati, provoca­
no non di rado quell'impasto 
di volgarità e di dolore che 
costituisce tanta parte del­
l'umana fatica di vivere. 

Eppure per quanto abusa­
ta una simile tematica conti­
nua ad essere la croce e la 
delizia d'ogni artista. Lette­
rato, musicista, pittore, 
drammaturgo o cineasta 
ch'egli sia. In tal senso non 
c'è da meravigliarsi che un 
autore cinematografico sen­
sibile e sperimentato come 11 
polacco-cosmopolita Krzy-
sztof Zanussi abbia voluto 
misurarsi con tale medesi­
ma, specifica materia con­
cettuale e, In senso lato, 
drammatica. «Il male esiste 
— sostiene. Infatti, Zanussi 
—, l'uomo, però, ha piena fa­
coltà di resistergli. Basta che 
lo voglia*. E, giusto a dimo­
strazione di una slmile tesi, 11 
regista della Struttura di cri­
stallo, di Illuminazione, di 
Colori mimetici, ha conge­
gnato per lo schermo un me­
lodramma a fosche tinte. 
temperato di quando in 
quando da trasparenti vena­
ture Ironiche, dal didascalico 
titolo II potere del male - Il 
paradigma. Si tratta di uri 
singolare apologo, dislocato 
genericamente tra le due 
guerre mondiali, in un bru­
moso centro Industriale del 
Nord Europa, dove viene 
evocata la vicenda del pove­
rissimo studente di teologia 
Hubert. Costui, pur di otte* 
nere una borsa di studio, 
giunge a supplicare persino 
"aborrito, ricchissimo, cini­
co fabbricante d'armi Go-
tfried. Inaspettatamente e 

Il film Con la sua nuova opera Zanussi ci parla dei «cattivi» 

Guardatevi dal Male! 
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prontamente esaudito, Hu­
bert s'imbarca, di lì a poco, 
In una travolgente passione 
amorosa per una misteriosa 
signora incontrata In appa­
renza per caso, la bella ed 
elegante Sylvie. 

Tutto sembra dlsporsl per 
il meglio per lo stesso Hu­
bert, quando tanto Io spigo-
ioso mecenate Gotfrted, 
quanto l'»nlgmatlca amante 
Sylvie cominciano a mo­
strarsi di giorno In giorno 
sempre più strani, ostentata­
mene dediti ad allarmanti 
maneggi. Fino a che, con un 
colpo dTscena fin troppo pla­
teale, il povero studente s'ac­
corge spaventato d'essere 
stato fino allora strumenta­
lizzato brutalmente sia dal­
l'infido protettore, sia dalla 
fedifraga Sylvie, scoprendo 
addirittura che 1 due sono 
sposati e legati l'uno all'altra 
da una perversa, patologica 
attrazione. 

Racconto filosofeggiante 
di turgido, enfatico spessore 
metaforico neanche privo di 
qualche trasparenza sapien­

temente umoristica, ti potè-
re del male, benché realizza­
to con la debita correttezza 
registica dall'esperto Zanus­
si, rivela subito, fin dall'e­
splicito sottotitolo II paradi­
gma, quel suo Intento pro­
grammaticamente morali­
stico, meccanicamente di­
dattico. Certo, I personaggi 
centrali come Hubert (Ben­
jamin Voelz), Gotfrled (Vit­
torio Gassman) e Sylvie (Ma­
rie-Christine Barrault) rive­
lano presto fisionomie, in­
quietudini manifestamente 
allegoriche. Poi, però, l'allu­
sione conclusiva di questa 
parabola dalle vaghe colori­
ture evangeliche ad una ri­
generazione, una salvezza 
sempre e comunque possibi­
li, lascia addosso una sensa­
zione di stupito scetticismo, 
di amareggiato disagio. 

Proprio per questo, da Ve­
nezia '85 (ove II film di Za­
nussi fu presentato In prima 
assoluta) ci chiedevamo per­
plessi se, appunto. U cosid­
detto «potere del male* aves­
se contagiato anche 11 cine­

ma solitamente austero, ri­
gorosamente motivato di 
Zanussi. Interrogativo sicu­
ramente Ingenuo II nostro, 
dal momento che li film In 
questione viene messo in cir­
colazione ora con sospette 
Iniziative promozionali da 
parte delle f rangle Integrali­
ste cattoliche, con tanto di 
porporati In vista all'ante-

firlma; e, perdi più, in cigni-
icatlva coincidenza con cer­

te recenti sortite, sulla accer­
tata (?) esistenza del Mali­
gno, ad opera di papa Wov-
tjla. Zanussi, dinanzi anche 
alla più larvata e garbata 
obiezione sulla dubbia consi­
stenza di questo suo opinabi­
le film, insiste, peraltro, a ri­
battere con tagliente sarca­
smo che «il male esiste. Sata­
na è tra noi, l'uomo non è 
buono*. In verità, l'uomo 
non è mal stato uno stinco di 
santo. Ma con l'aria che tira 
— dopo Chernobyl, dopo 
Reykjavyk — sono davvero 
queste le preoccupazioni più 
gravi più urgenti? 

Sauro BortIN 

Muore Tucker, 
un «brutto» 

a Hollywood 
LOS ANGELES — L'attore 
americano Forrest Tucker, 
noto per le sue partecipazioni 
in western, film comici e so­
prattutto per il personaggio 
del sergente O'Rourke nella 
vecchia serie televisiva «F 
Troop*. è morto a Los Angeles 
all'età di sessantasctte anni. 
Tucker era affetto da un tu­
more ai polmoni. Nonostante 
le sue apparizioni in circa cen­
to film western e di azione, co­
minciate con «The westcrner» 
(1910). protagonista Gary Coo­
per, Tucker sì considerava più 
che altro un attore comico. L'attore Forrest Tucker 

Leonardo 
«emigra» 
in India 

ROMA — E stata presentata 
presso l'ambasciata indiana a 
Roma a cura dell'associazione 
Italia-India la rassegna «Leo­
nardo da Vinci in India» che 
avrà luogo a New Delhi dal 13 
al 21 novembre e a Bombay 
dall'8 al 22 dicembre. La mani* 
festazionc prevede tra l'altro 
una conferenza dell'Istituto 
italiano per il restauro sul de­
perimento del «Cenacolo» di 
Leonardo, La rassegna «Leo­
nardo da Vinci in India» si 
svolgerà contemporaneamen­
te alla «Immagine Italia», con 
una vasta partecipazione delle 
imprese italiane. 

Lucia Aliberti 
apre il 

Covent Garden 
ROMA — Il soprano italiano 
Lucia Aliberti inaugurerà do­
mani sera la stagione del Co­
vent Garden di Londra con 
•La Traviata». Nell'opera di 
Verdi, in una nuova produzio­
ne su un vecchio allestimento 
di Luchino Visconti, accanto 
alla Aliberti canteranno il ba­
ritono Gordon Sandison e, al­
ternandosi nel ruolo di Alfre­
do, i tenori Arthur Davics e 
Peter Dvorskj. Maestro con­
certatore e direttore il russo 
Yuri Simonov del Bolscioi di 
Mosca. 

ROMA — È bello che Nuova 
Consonanza abbia concluso 
la sua serie di concerti a Pa­
lazzo Taverna, riportando al­
la vita del suono composizio­
ni 'antiche' di Dom?nlco 
Guàccero e Franco Evange­
listi. L'uno legato all'altro, 
ma anche l'uno diverso dal­
l'altro, Evangelisti e Guàcce­
ro sono nella loro generazio­
ne 1 pionieri della musica at­
tenta alla nuova ricerca an­
che da noi. Visionari ed Irre­
quieti, hanno inseguito 11 
suono nelle sue più Impensa­
te manifestazioni ed espres­
sioni. Non l'hanno aggredi­
to, dilaniandolo, ma con 
ogni affetto l'hanno plasma­
to e rimodellato come nuovi, 
entusiasti 'artigiani', alle 
prese con la vecchia creta 
che riempie poi lo spazio con 
le più nuove e sorprendenti 
figurazioni. Una «creta», fi 
loro suono, che ha nel suo 
Impasto la scintilla, quei dal-
monlon ti che già persegui­
tava un 'artigiano» del pen­
siero quale fu Socrate. E 
sembra, con Evangelisti e 
Guàccero, che l suoni giun­
gano a noi da una remota 
stagione della musica. 

E ti caso delle pianistiche 
Proiezioni sonore di Evange­
listi, risalenti a trent'annlor 
sono e al trenta anni dell'au­
tore che avremmo adesso fe­
steggiato per 11 sessantesimo 
compleanno. Sono, appunto, 
suoni antichi e sempre nuovi 
negli accordi secchi, negli 
arpeggi sgrandlnanti, nelle 
lunghe risonanze, come In 
certi taglienti furori. Un'era 
fonica si riprende negli Im­
prevedibili rimbalzi del suo­
no, nel suol scatti e nella ri­
cerca, alla fine, dello spira­
glio verso una più quieta dol­
cezza. Ciò traspare anche dal 
Campi Integrati n.2 
(1959/79) che partono da un 
qualcosa di oscuro, marcian­
do, poi, tra tumulti e sussulti 
(affiora, si direbbe, un Dies 
iraej, verso una quiete pun­
teggiata dm piccoli rintocchi. 
' Se Evangelisti rapprende' 

U suono in grumi, Guàccero 
lo dilata nello spàzio, con 11 
fenomeno del circoli d'acqua 
che si moltipllcano concen­
trici Intorno al nucleo che 11 
ha generati. Da ultimo, 
Guàccero Indugiava su una 
musica che coinvolgesse 11 
pulsare del cuore: Il centro 
intorno al quale 11 suono si 
dilata. E Kardia è il titolo di 
sue musiche variamente 
orientate a dare 11 senso di 
una vastità di spazi sonori, 
ricondotti alla pulsazione 
del cuore. 

Le pagine citate sono state 
eseguite splendidamente 

Il concerto Nuova Consonanza 
ripropone Evangelisti e Guàccero 

Anche 
il dolore 
ha la sua 
musica 

Un'immagine di Franco Evangelisti al pianoforte 

IL TUO CINEMA È RETEQUATTRO 

dall'Ensemble strumentale 
Baratteìll, diretto da Orazio 
Tuccella, che ha anche ripro­
posto un Adleu di Stockhau-
sen virtuoslstico ed elegante 
(c'è un vocio spaurito che si 
sperde nello stantuffare del 
suoni: un treno, chissà, che 
lascia qualcuno sul marcia­
piedi) e di Fabrizio De Rossi 
Re, che riversa in un ottavi­
no, flauto e clarinetto, l'an­
goscia di suoni striduli nel 
loro giro ostinato. 

Dalla serie di questi con­
certi, tutti affollatissimi 
(Nuova Consonanza ha un 
suo pubblico), emergono 
quello con Omar Zoboll, 
straordinario oboista, ac­
compagnato al pianoforte 
dal non meno straordinario 
Antonio Ballista (pagine 
'Storiche* di Krenek, Berlo, 
Britten, Lutoslavski e Pou-
lenc, tra le quali ben figura­
va uno Studio sugli accordi 
— persolo oboe — dello sviz­
zero Heinz Holllger) e l'altro 
con Angelo Persichllll e Ma­
rioli na De Robertls: due in­
terpreti di eccezione, che 
stanno insieme con Bach ed 
Haendel, ma che esemplar­
mente hanno dato respiro a 
pagine contemporanee (Pe-
trassl, Berlo, Brown, Schiaf-
finì, Pennlsl) tra le quali ori­
ginalmente figurava una 
Suite per clavicembalo, di 
Richard Trythall, risalente 
al 1973, ancora carica d'una 
certa 'emozione* nel gioco di 
domande e risposte tra 11 cla­
vicembalo e due altoparlanti 
alle prese con musiche di 
Scarlatti. Trythall, america­
no di Roma, è un pilastro 
della nuova musica cui par­
tecipa spesso anche quale 
formidabile pianista. 

Non facciamo altri elenchi 
di nomi e di musiche, prefe­
rendo lodare nel suo com­
plesso la validità di una Ini­
ziativa cosi preziosa nell'as-
sicurare la presenza del nuo­
vo che va avanti, a dispetto 
dell'assenza delle grandi isti­
tuzioni sempre di più portate 
a vivere nella nostalgia del 
passato. 

Nuova Consonanza an- • 
nunzia per II prossimo no­
vembre Il suo XXIll Festi­
val: si avvia 11 giorno 6, con 
un Convegno nella sede del 
Goethe Institut sulla molte­
plicità dei nuovi linguaggi 
musicali. Sono previste rela­
zioni di Metzger, Fublnl, Lu­
ca Lombardie Interventi di 
Petrassl, Pestalozza, Busso t-
tl, Manzoni, Razzi, Gentlluc-
cl. Nel numerosi conr-ertl al 
Foto Italico figurano novità 
di una larghissima schiera di 
nostri compositori. 

Erasmo Valente 

con Nanni Moretti e Laura Morante 
regia di Nanni Moretti 
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